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FUMETTI 
R E » ILLAVICIMI 
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Più cattivo non si può 
Ecco a voi Lobo 
Il supereroe 6 buono? Roba d'altri 
tempi, Ora c'è Lobo, protagonista 
sanguinario di una nuova collana 
di albi mensili, oditi dalla Play 
Press. Lobo e l'ultimo czamiano. 
l'unico superstite del pianeta Czar-
nia: solo che a sterminare gli altri 
abitanti e stato proprio lui. SI, per
ché Lobo e uno psicopatico nato, 
è l'eccesso senza confini per il pu
ro piacere di eccedere, e fuori mi
sura perché non ammette misure. 
Iconoclasta totale, distrugge eroi e 
supereroi, famiglia, patria, religio
ne ed esercito. Ipermuscolare, con 
una folta criniera di capelli in stile 
punk, le pupille rosse come il de
monio, Lobo non è un superuomo, 
piuttosto «l'uomo» (.come si auto
definisce) più killer che giustiziere. 
Gira per le galassie inforcando una 
sorta di motorazzo, e per avere ra
gione degli avversari non ha biso
gno di supcrporeri: gli bastano pu
gni, roncole e catene, e se proprio 
si trova alle strette, (a entrare in 
scena il suo «aiutante-, un feroce e 
famelico mastino. Creato da Keith 
Giffen, Alan Grant e Simon Bislcy, 
Lobo, pur tra polemiche e censure, 
si é guadagnato una popolarità im
mensa tra i più giovani consumato
ri dei fumetti «made in Usa». Ma Lo
bo, nonostante tutto, non è un fu
metto «violento». Eccessivo sì, grot
tesco e paradossale; ma, soprattut
to, caratterizzato (almeno negli 
episodi disegnati da Simon Bisley e 
ancor più in quelli di Keith Giffen) 
da un delirio grafico e coloristico 
che mescola con felice disinvoltura 
la psichedelia e le gag surreali dei 
cartoon di Tex Avcry. 

?.!*]P®.',.<?.!!9!,!Z.?. 
«Image», universi 
e «Ultraverse» 
Chi era rimasto a Superman, Bat-
man e l'Uomo Ragno, magari col 
contomo di qualche supergruppo 
come gli X-Men, è pregato di ag
giornarsi. 1 supereroi, in oltre mez
zo secolo di vita, sono cresciuti e 
moltiplicati, e gli universi Marvel e 
De (le due major del (umetto ame
ricano), da tempo non bastano 
più. Nascono cosi nuove stirpi di 
personaggi e universi di supereroi, 
e il fenomeno spesso è legato alla 
nascita di nuove case editrici e ini
ziative editoriali concorrenti. Il ca
so più eclatante ò quello della Ima
ge, una piccola casa indipendente 
creata da «transfughi» della Marvel 
e della De. In poco più di un anno 
la Image è esplosa in popolarità e 
tirature, tanto da scalzare la Marvel 
dai primi posti della classifica. 1 
magnifici sette cartoonist che le 
hanno dato vita (Erik Larscn, Jim 
Lee, Rob Liefeld, Todd McFarlane, 
While Portacio, Marc Silvestri e Jim 
Valentino), non hanno soltanto 
dato vita ad una nuova casa editri
ce con diversi criteri organizzativi e 
manageriali (i diritti sui personaggi 
e sui characters sono, finalmente, 
degli autori), ma hanno creato un 
nuovissimo siile grafico, assoluta
mente originale. Da qualche mese 
le miniserie-delia Image si possono 
leggere anche in italiano, pubbli
cate dalla Star Comics che, orfana 
del magazzino Marvel, dopo l'arri
vo della Marvel Italia, ha lanciato il 
mensile Image (lire 3.200) che 
pubblica serie come Wilds C.A.T.S, 
Youngblood e Spawn. Anzi, que
st'ultima, nata dalla penna di Todd 
McFarlane. da questo mese e di
ventata titolare di una seconda te
stata autonoma. Da segnalare an
che lo Speciale Image (lire 8.000) 
che raccoglie i numeri zero di alcu
ne serie. Ancora una nuova testata 
e ancora la Star Comics per Prime, 
nuovo mensile che traduce alcune 
serie deli'Ultraverse della Malibu 
Comics. 

LA MOSTRA. Al Palazzo dei Diamanti di Ferrara cinquantanni di attività dell'artista 

sup®r®ro.!/;3. 
Valanga di testate 
targate Marvel 
Per chi ama i supereroi «classici», 
da questo mese arrivano in un sol 
colpo le cinque nuove testate della 
«neonata» Marvel Italia. Cinque nu
meri zero dedicati a Uomo Ragno, 
Vendicatori, Fantastici Quattro, De
vi/ & Nulli, X-Men, cinque speciali 
di assaggio prima della partenza 
fin continuità con le pubblicazioni 
Star Comics) delle sene regolari. 
Ma i programmi della Marvel sono 
più ambiziosi: una ventina di testa
te nel giro di un anno, sinergie dif
fuse, con figurine (stanno per arri
vare quelle Panini sugli X-Men), 
gadgets vari, video (tra poco i car
toon, sempre degli X-Men, sulle reti 
F'ininvest). Dietro tutto l'organizza
zione manageriale della major 
americana e la direzione editonale 
di Marco Marcello Lupoi. uno degli 
artefici della rinascita italiana dei 
supercoi. 

Radiografia dell'Informale 
Nella sua ricerca di una figurazione ri sospinta al 
limite di Una profonda intrislone nella materia 
pittorica, come In una condizione di germinale 
sensuosa terrestrità, Ennio Morlotti ( Lecco 
1910 • Milano 1992) è stato uno del maggiori 
rappresentanti storici (anzi, fin dai primi anni 
Quaranta, un precursore) dell'Informale 
europeo. Vale a dire di quella ricerca artistica 
che, contro ogni distanza Idealizzata 
dell'immagine pittorica o plastica, da metà 
degli anni Quaranta e lungo gli anni Cinquanta 
ha puntato alla testimonianza di una pronfonda 
Immersione nella condizione d'esistenza. Sia in 
risultati «figurativi»: come nel caso del lavoro di 
Fairtrler, o di Dubuffet di Bacon o di Glacometti. 
di De Stael o di Morenl, In Europa, o di De 
Koonlngnegli Usa. Sia con risultati «non-
flgurattvl-: come nel caso del lavoro di Fontana 
o di Burri o di Wols in Europa, o di Pollock. di 
Stili, di Gorky, dello stesso De Koonlng negli 
Usa. Morlottl all'Inizio degli anni Quaranta 
gravitò nel gruppo formatosi attorno a 
•Corrente», quindi fu esponente del «Fronte 
Nuovo delle Arti» nel 1947-48. e poi fra gli «Otto 
Pittori Italiani» alla Biennale di Venezia del 
1952. Due anni dopo motivava la proposta 
critica, di Francesco Arcangeli, degli «ultimi 
naturalisti». Ma nel 1956 lo stesso Arcangeli lo 
riconosceva nel più consistente ambito 
dell'Informale. E a questa «poetica» Il lavoro di 
Morlottl è rimasto sostanzialmente legato nei 
decenni successivi. 

Ennio Morlottl al lavoro nel suo studio UgoMulas 

Natura e Caos. Cioè Morlottì 
Cinquant'anni di attività, dall'esordio in nome di Cé-
zanne negli anni Quaranta, al ciclo delle «Bagnanti» tra 
gli anni Ottanta e i Novanta: è l'arco dell'antologica che 
Ferrara a Palazzo dei Diamanti dedica a Ennio Morlotti, 
il grande pittore scomparso nel '92. Omaggio a un arti
sta dell'Informale. E riscoperta del vitale rapporto tra un 
pittore e i suoi critici, Testori e Arcangeli. «M'hanno aiu
tato a chiarire il mio mondo» ammetteva Morlotti. 

ENRICO CRISPOLTI 
• FERRARA. Nel panorama folto 
ma troppo spesso insoddisfacente 
al quale ci ha abituato da anni un 
consumismo spinto anche nel 
campo delle esposizioni, la retro
spettiva di Ennio Morlotti curata da 
Andrea Buzzoni in Palazzo dei Dia
manti, a Ferrara, propone qualco
sa di davvero inusitato. La lettura 
dei dipinti lungo mezzo secolo 
d'attività (dall'esordio del pittore 
negli anni Quaranta fino alla sua 
scomparsa avvenuta nel 1992), 6 
infatti suggerita in stretto parallelo 
con la ricostruzione, proposta in 
catalogo, del dialogo critico, inten
so e rawicinatissirno, con due per
sonaggi come Giovanni Testori e 
Francesco Arcangeli. Verso i quali 
in più occasioni il pittore riconob
be un debito di stimolo: «Perché 
m'hanno aiutato a chiarire il mio 
mondo, soprattutto perchè c'era 
dietro la grande figura di Longhi 
che per me ha inventato la Lom
bardia' (da un'intervista del 
1982). 

Al di là della qualità delle opere, 
riproposte in una scelta indubbia
mente oculata (anche se. forse, 
cedendo alla tentazione di accre
ditare anche dal punto di vista qua
litativo il lavoro degli ultimi due de
cenni alla pari con quello, per me 
di tutt'altra forza, sviluppato da 
Morlottl negli anni Cinquanta e nei 

primi Sessanta), la mostra pone 
dunque l'accento su un modo di 
esercizio della critica in termini di 
strettissimo coinvolgimcnto e per
sino d'ansia esistenziale, in un 
continuo dare ed avere con il fare 
dell'artista, E, contro una cntica co
me quella prevalsa particolarmen
te in Italia negli ultimi due decenni, 
credo che resti il più alto livello di 
un tale esercizio: la sua vera e uni
ca possibile creatività, e dunque 
proficuità culturale. 

Nel catalogo ferrarese Bruno To
scano richiama giustamente la mi
sura di questa «gara» fra critici e pit
tori. Il dialogo, che comporta an
che scontri interpretativi, corre dal 
primo saggio di Testori su «Parago
ne» nel 1952, alle proposizioni di 
Arcangeli, nel 1954 su gli «ultimi 
naturalisti», e nel 1956 in un'aper
tura convinta e pur condizionata 
alla radicalità esistenziale dell'In
formale europea e nordamerica
na, e nella breve monografia del 
1962. Ma si sviluppa anche, fitto, 
nelle lettere che fra il 1954 e il 1974 
si scambiarono Morlotti e Arcange
li, rintracciate e intelligentemente 
utilizzate da Massimo Ferretti. La 
portata conoscitiva di questo dialo
go la sperimenta Buzzoni rico
struendo l'itinerario creativo mor-
lottiano. dalla decisione di essere 
pittore, a metà degli anni Trenta 
(quasi -chiarista» allora, ma già 

Istruzioni per l'uso 
Realizzata nell'ambito dell'attività esposltrva delle 
Civiche Gallerie d'Arte Moderna e Contemporanea del 
comune di Ferrara, e a cura di Andrea Buzzoni, la 
mostra «Morlotti. Opere 1940-1992», a Ferrara, in 
Palazzo dei Diamanti, comprende un'ottantina di 
dipinti e una ventina di disegni. È aperta fino al 12 
giugno; orarlo: 9,30-13,30 e 15-18, tutti I giorni. Il 
consistente catalogo, a cura dello stesso Buzzoni, ed 
edito dalla Galleria medesima, contiene quasi un 
centinaio di riproduzioni a colori, con saggi di Bruno 
Toscano, Dante Isella, Massimo Ferretti, Buzzoni, un 
breve commento alle opere esposte di Pierangelo 
Turronl, e una preziosa raccolta di scritti e Interviste di 
Morlottl, fra 1943 e 1992. 

«Nudo Rosso», 1974 olio su tela 

preso da Cezanne), al ciclo delle 
«bagnanti», fra la seconda metà de
gli anni Ottanta e l'esordio dei No
vanta. 

Non che la critica sul pittore 
lombardo si possa in effetti rinchiu
dere in quel triangolo. Basti pensa
re alle attenzioni precoci e parteci
pi di Mario De Micheli negli anni 
Quaranta, o poi di Giuseppe Mar-
chiori, di Marco Valsecchi, di Luigi 
Carluccio, o di giovani come Rena
to Barilli, Roberto Tassi, o il sotto
scritto. Ma certo e che la prossimità 
ineguagliata di un Testori o di un 
Arcangeli, con quel che comporta
va di prospettiva longhiana, pro
prio negli anni Cinquanta per un 
pittore solitano quale Marlotti di
viene uno stimolo decisivo (insi-
nuandovisi anche, peraltro, la voce 
di Carlo Volpe). Ed 6 merito del 
catalogo ferrarese averlo adegua
tamente sottolineato, pubblicando 
inoltre, come a confronto, un'am
pia raccolta di dichiarazioni di 
«poetica» del pittore. Certo appare 

il rischio di rivendicare una totalità 
di matrice longhiana all'aspetto 
più proficuo della critica morlottia-
na. Mentre la statura del pittore 
lombardo chiede confronti e ri
scontri critici più ampi. Anzitutto 
nel quadro dell'Informale euro
peo, e non soltanto rispetto a De 
Stael, Sutherland e Gorky, partico
larmente apprezzati da Morlotti 
perché «compromessi con la vita e 
in rapporto con la natura». E, quan
to alla vicenda della sua formazio
ne, non soltanto rispetto alla «tenu
ta morale di Cózanne e Morandi» 
(come dirà in un'intervista del 
1966). Penso all'incontro con Siro-
ni, per esempio. 

La natura: Morlotti la scoprì pro
fondamente partecipabile, contro 
ogni distanza paesistica, nella sua 
Bnanza, trentenne, nel 1941-42, e 
poi nuovamente nel 1946. pur fra 
tentazioni picassiane in «nature 
morte» e «nudi». E quell'amore vi
scerale esplose di nuovo infine de
cisivo sui medesimi luoghi nel 

1953-54. «Bada bene, non era l'al
bero o la casa che mi interessava, 
ma il senso panico di cui sentivo 
invaso il paesaggio, la risonanza 
interiore di quella natura... e la 
spinta delle cose a portarmi una 
linfa che sento agire nel mondo e 
muta man mano le idee, lo credo 
che l'unico contributo che possa 
dare ai miei simili e quello di rag
giungere il punto più estremo delle 
mie emozioni» diceva a Valsecchi 
in un'intervista del 1964. E ad Ar
cangeli, due anni dopo: «Penso 
d'aver raggiunto un primo moven
te abbastanza essenziale molto tar
di, verso il '53-54, quando ho capi
to che la natura poteva essere 
guardata in un altro modo: anzi
ché, mettiamo, guardare dei pano
rami o la luce che sfugge sulle co
se, ho cominciato a guardare i par
ticolari, ho cominciato a guardare 
delle foglie, dei fili d'erba, e ho co
minciato a pensare alla vita che si 
svolgeva dentro a queste cose, al 

lato organico delle cose e questo 
ha cominciato ad emozionarmi e 
ho cominciato a vivere di questa 
emozione... mi interessa solo il lato 
organico della vita, questa prima
vera perenne, questa naturj che 
dà vita... per cui una donna e ugua
le a una foglia, una foglia è uguale 
a un granturco, a una pannocchia, 
eccetera». Un colloquio con «cose 
primordiali» che Morioni aveva ri
conosciuto nei libn di Cesare Pave
se, contro ogni intellettualismo, 
ogni ideologia, e a favore «solo del
la verità dell'uomo». 

E così nei secondi anni Cin
quanta e primi Sessanta in «pae
saggi» reiterati. dell'Adda a ìmber-
sago, in campi di granturco ravvici
nati, in vegetazioni, lion o frutti sec
chi, e in «bagnanti', affondava «nel
la matcna per raggiungere una 
chiarezza di linguaggio». Una ma
teria pittorica tattile sensuosamen
te partecipata, entro la quale v'in
trideva l'immagine, larvale. Un'esi-
stenzialità fonda, sorgiva. Ma dalla 
seconda metà degli anni Sessanta, 
per raggiungere le sue «aspirazioni 
di densità organica, fra vegetazio
ne e carne umana». Morlotti avver
te il rischio d'«affogarc nella mate
ria», e quindi ne trattiene l'esube
ranza, senza negarne tuttavia il 
ruolo di connettivo vitale. Cactus e 
ulivi liguri, e figure nel paesaggio: 
poi, fra i secondi Settanta e pnmi 
Ottanta, «teschi» e soprattutto «roc
ce», e da metà degli anni Ottanta 
insistiti studi di molteplici «bagnan
ti». Aveva ragione di dire di sentirsi 
«fuori da ogni sperimentalismo», 
interessandogli solo «i dati di fasci
nazione, solo i dati di stupore, di 
commozione delle cose, ment'al-
tro» (detto sempre ad Arcangeli). 
Solitario, chiuso in se stesso, nel
l'ansia di non raggiungere suffi
ciente forza e chiarezza per «arriva
re alla luce, alla allucinazione, che 
brucia tutto», come dirà nel 1982. 

«Denuncia sociale» e boom dell'elettronica alla Fiera del libro per ragazzi da oggi a Bologna 

Nuove star letterarie. Da Moby Dick alla Thateher 
DALLA NOSTRA REDAZIONE 

M A U R O C U R A T I 

• BOLOGNA. Dice Antonio Faeti: 
«La letteratura per l'infanzia e cam
biata e molto anche». E se lo dice 
lui, scrittore e pedagogista che ha 
fatto tutti i gradini di una camera 
che lo ha portato da semplice inse
gnante elementare a professore di 
storia e letteratura per l'infanzia al
la facoltà di Magistero all'Universi
tà di Bologna, c'è da credergli. La 
sua frase si riferisce alla trentunesi
ma edizione della Fiera del Libro 
(da oggi fino a domenica al quar
tiere fieristico di Bologna) e nello 
specifico alla nuova frontiera inau
gurata da molte case editrici di 
puntare su libri di denuncia. Ci 
prova ad esempio la Salani con il 

racconto IM natura della bestia del
l'inglese Jani Howkcr. «Più orrifico 
- dice sempre Faeti - del già me
morabile film Piovono pietre. Op
pure la Edizioni E. Elle di Trieste 
con il libro Ma io non ti amo che 
racconta di un'insegnante, la si
gnora Gobelin, felicemente stupita 
per i temi di una sua allieva ma 
spietata ed inflessibile contro la 
prosa della maggioranza della sua 
classe a rappresentare, in pratica, 
la lotta nella società francese di og
gi contro il conformismo dilagante 
e la pochezza di idee. O ancora // 
potere dell'ombra dove la giovane 
Jacquelme Wilson vive a tutto ton
do la terribile quotidianità dell'In

ghilterra tatchteriana tra assenza di 
servizi, miseria, abbandono, incu
ria e povertà. 

Insomma nasce il libro di de
nuncia per ragazzi o, se si preferi
sce, una letteratura che eredita si la 
fiaba ma non intende neppure di
staccarsi dalla quotidianità. In altre 
parole, l'interpretazione under se
dici del vecchio detto: la realtà su
pera la fantasia con la differenza 
che stavolta va ad occupare (la 
realtà s'intende) l'immaginario or
rifico dei nostri ragazzi. Quasi che 
il capitano Achab, Moby Dick e l'e
quipaggio tutto non fossero più mi
to ma realtà di tutti i giorni. 

Ma questa Fiera piena di conve
gni e appuntamenti, un po' salot
tiera e molto d'affari cerca anche 
altro. Ad esempio il nuovo che vie

ne dall'elettronica. La rivoluzione 
interattiva. Gli ipertesti. Quest'an
no, dicono gli esperti, l'universo 
dei Cd-rom e destinalo ad allargar
si ancora di più, Ce ne sarebbero 
più di 800.000 in tutta Europa. Ol
tre due milioni negli Usa. Quasi un 
milione in Asia. Un mondo edito
nale tutto da scoprire. Il testo che 
corre insieme alle immagini, il let
tore che lo modifica a suo piaci
mento. In pratica grandi affari. 

Su questo tema la Fiera ha orga
nizzato anche un convegno (do
mani alle 14.30 alla sala Europa) 
invitando esperti del settore che 
potrebbero davvero illustrare il fu
turo dei nostri futuri ragazzi 

Non mancano naturalmente le 
curiosità Ce il romanzo osé di 

Poppy & Pors di Andrea Di Grego
rio sempre della Salani; c'è la nuo
va collana della Gru (che sta per 
Giunti ragazzi editoriale) divisa in 
tre fasce d'età (under sette, dieci e 
quattordici) che sarebbe la prima 
collana di tascabili per ragazzi del
la casa fiorentina. C'è la mmilibre-
na della Dami Editore che e un co
fanetto contenente quattro mini li
bri con fiabe celebri per bambini 
che puntano sul classico. C'è infine 
il primo libro sullo sport, illustrato 
da Ro Merccnaro e scritto da Do
nato Renato Morsella, presidente 
del Centro sportivo italiano (.Editri
ce La Scuola ) che cerca di presen
tare il bello dell'attività fisica non 
come imperativo didattico ma co
me gioco. 

C'ù infine il contorno classico 

della Fiera bolognese Visitatori da 
tutte le parti del mondo (giappo
nesi soprattutto"), convegni, dibat
titi, mostre. Su queste ricordiamo 
quelle organizzate nello spazio «Il 
caffo degli illustratori». Domani vi 
saranno gli artisti del Sol levante, 
sabato gli iraniani e quelli della 
scuola lionesc, domenica una toc
cata e fuga di Quino. 

Infine le aire 1400 espositon 
provenienti da (il paesi (237 italia
ni il resto stranieri i. il principale 
meeting points intemazionale per 
lo scambio dei copvrights, un'area 
espositiva di circa 22.000 metri 
quadrati. Un solo punto negativo, 
l'accesso è rigorosamente vietato a 
chi non è del ramo Inaugurazione 
oggi con Giuseppe Tornatoti-


